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SABATO V SETTIMANA T.O. 
 

Mc 8,1-10:  1
 In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i 

discepoli e disse loro: 
2
«Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da 

mangiare. 
3
Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono 

venuti da lontano». 
4
Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un 

deserto?». 
5
Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette».

6
Ordinò alla folla di sedersi per terra. 

Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li 

distribuirono alla folla. 
7
Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire 

anche quelli. 
8
Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. 

9
Erano circa quattromila. 

E li congedò. 
10

Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. 

 

Il testo evangelico odierno ci riporta al tema della fede. Il quadro è quello di una convocazione dei 

discepoli, ai quali Gesù dice: «Sento compassione per la folla; ormai da tre 

giorni stanno con me e non hanno da mangiare» (Mc 8,2). All’affermazione di 

Cristo i discepoli rispondono manifestando la loro incomprensione delle parole del Maestro e, 

soprattutto, svelando la loro mancanza di autentica fede: «Come riuscire a sfamarli di 

pane qui, in un deserto?» (Mc 8,4). I discepoli si portano dentro una persistente 

pesantezza umana e si aprono con difficoltà al mistero di Cristo. Sicché rimaniamo stupiti da 

quest’ultimo quadro: sotto gli occhi dei discepoli, Cristo ha ridato la salute a una folla di malati; 

adesso a nessuno di loro viene in mente che un suo comando come può guarire un uomo, allo stesso 

modo può procurare il cibo per chi ha fame. I discepoli dimostrano di avere un atteggiamento 

contrario a quello del centurione (cfr. Mt 8,5-11), che rinuncia a verificare personalmente l’azione 

salvifica di Cristo, fidandosi unicamente della sua Parola; i discepoli, che hanno visto l’azione di 

Cristo sui malati, invece di fissare lo sguardo sul potere di Cristo, lo fissano solamente su ciò che 

manca. La carenza di cibo in un luogo deserto è per loro l’ultima parola, cioè la parola delle 

evidenze, mentre Cristo dimostra che la sua Parola è più vera di qualunque evidenza. 

  Cerchiamo però di leggere più a fondo il racconto di Marco. Il brano evangelico odierno si 

presenta dunque come un secondo racconto della moltiplicazione dei pani. Non è precisato il luogo, 

ma semplicemente la circostanza: «poiché vi era di nuovo molta folla e non 

avevano da mangiare» (Mc 8,1). E’ qualcosa che accade “di nuovo”, un miracolo che si 

ripete, senza che mai diminuisca la divina generosità. Ma bisogna sottolineare con altrettanta 

intensità l’eroismo della risposta umana, che suscita una ripetizione del miracolo da parte di Dio. La 

divina generosità spesso mette alla prova la generosità umana, prima di manifestarsi in tutta la sua 

magnificenza. In questo caso, l’osservazione di Gesù descrive una situazione al limite dell’umana 

sopportazione: «ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da 
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mangiare» (Mc 8,2). Una folla numerosa dimentica perfino le esigenze più basilari della natura, 

pur di accompagnare Gesù nei suoi spostamenti, né si cura del proprio nutrimento per più giorni, 

come se la Parola bastasse a saziare la loro fame. Cristo stesso è il vero pane che nutre. Tuttavia, la 

rinuncia a cui la folla va incontro, per stare con Lui, non è piccola. Tre giorni di digiuno non sono 

piccola cosa. Qui si colgono i presupposti del miracolo, e anche, almeno indirettamente, le ragioni 

per cui non è frequente sperimentare la potenza di Dio nelle sue azioni straordinarie. Cristo poteva 

sfamare la folla con facilità anche dopo il primo giorno, ma non lo ha fatto. E ciò non è certo senza 

uno scopo. Ha lasciato trascorrere il tempo, finché giungessero quei confini oltre i quali la natura si 

ribella allo spirito. Ma il vangelo non riporta alcuna mormorazione della folla, né alcuna pretesa, né 

richiesta di alcunché. Nessuno pone i disagi del discepolato al di sopra della beatitudine di stare 

accanto a Cristo. Questa folla è totalmente diversa da quella composta nel deserto dai loro padri, i 

quali ponevano continuamente, al di sopra delle divine promesse, il proprio benessere contingente. 

Qui il benessere personale sembra del tutto assorbito dalle primizie del regno di Dio. Tutto il resto è 

dimenticato. Il Maestro, però, non ha presente l’uomo a una dimensione e non gli basta averlo 

nutrito nella sfera più profonda ed essenziale. La concretezza di Gesù spesso è perfino superiore alla 

nostra, che nella natura umana ci siamo nati, mentre Lui l’ha assunta. Oggetto della sua 

compassione non è soltanto lo “spirito”, ma tutto l’uomo, nella sua unità psicosomatica. 

Analogamente, la salvezza non è un dono che riguarda solo lo “spirito”, ma è una realtà che rinnova 

l’uomo tutto intero. Il duplice presupposto del miracolo, dicevamo, è la totale dimenticanza di se 

stessi e il primato assoluto accordato a Cristo. Quando i miracoli scarseggiano tra il popolo 

cristiano, non è perché sono venute meno le necessità dell’uomo, ma perché, forse, sono venuti 

meno i due presupposti che ottengono, alla folla che segue Gesù, la moltiplicazione del pane.  

 Va notato come Cristo tratti da intimi amici i suoi Apostoli, svelando loro anche i suoi 

sentimenti: «chiamò a sé i discepoli e disse loro: “Sento compassione 

per la folla […]”» (Mc 8,2). La gente vedrà soltanto il pane distribuito abbondantemente, 

segno della sollecitudine di Gesù, ma ai suoi discepoli è dato di conoscere molto di più. A essi sono 

svelate le profondità del Cuore di Cristo, prima che esse vengano svelate al mondo intero dal colpo 

di lancia che apre il costato del Messia crocifisso (cfr. Gv 19,34). Adesso che il suo Cuore si è 

manifestato a tutti sulla croce, solo coloro che sono divenuti veri discepoli, possono comprenderne 

il linguaggio. Il numero dei pani moltiplicati ammonta a sette (cfr. Mc 8,5), nel primo miracolo dei 

pani il numero sette ricorre ugualmente, anche se nella somma dei pani e dei pesci, in una sequenza 

di 5 + 2 (cfr. Mc 6,38). Si tratta di un numero dalla valenza simbolica, dal momento che il numero 

sette ha, nella Bibbia, il significato della pienezza e della perfezione. In questo caso, esso si riferisce 

alla totalità della consegna di quel poco che le risorse umane possono avere a disposizione. Cristo 
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moltiplica ciò che già esiste, rendendolo sufficiente per una quantità notevolmente sproporzionata; 

questi sette pani che già esistono, vengono donati a Cristo e, per mezzo di Lui, all’intera folla che lo 

segue. Vengono donati nello schematismo del sette, cioè di una consegna totale e senza riserve, 

perfetta relativamente alle possibilità umane. Su questa consegna povera, ma radicale, Cristo può 

operare il miracolo della moltiplicazione, perché non appena poste nelle sue mani, le risorse 

dell’uomo accrescono oltre misura la loro potenza. E ne avanza sempre (cfr. Mc 8,8). Il riferimento 

a questa potenza nutritiva sproporzionata va soprattutto collegato al mistero dell’Eucaristia. E’ 

infatti questo il cibo offerto da Gesù e sproporzionatamente moltiplicato per l’umanità bisognosa. 

Un cibo che non conosce confini e ha una destinazione universale, come si può dedurre dalla 

descrizione di una folla composta dai lontani e dai vicini, cioè dagli ebrei e dai pagani: «alcuni 

di loro sono venuti da lontano» (Mc 8,3). Peraltro la modalità del miracolo richiama 

da vicino il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia. Le allusioni alle parole che Gesù pronuncia sul 

pane e sul calice, durante l’ultima cena, sono chiaramente rivelate dalla sequenza dei verbi che 

descrivono i gesti di Gesù: «Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li 

dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li 

distribuirono alla folla» (Mc 8,6). Qui si aggiunge che i discepoli li diedero alla folla, 

particolare di grande importanza ecclesiale, creando con questo tocco un’immagine anticipatoria di 

ciò che avviene nella Chiesa e avverrà fino alla fine dei secoli. 

 

 

 

 


